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LA FINTA A 

CAMERIERA 

DIVERTIMENTO GIOCOSO 
PER MUSICA 

Da rapprefentarft nel Teatro alla Palle 
ne l Carnevale dell'anno 1738. 

DEDICATO 

JIP lllu lrijjtma Signora 

D> CAMILLA 



RAGGI CRESCENZJ 




Si Vtndoao > n Piazza Navona all' Infegnà del 

Motion d'Oro . 

Iti Roma, nella Starop. di Giovanni Zwpcl 17 |l# 

Con licenza d^Suttmrl • 
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IMPRIMATUR* 

Si videbitur Rmo Patri Sacri Pala- 
rti Apoft. Magiftro . 

% 

. .F. M.de tijtbeis Lwm . ^ Tro-Vkefa 




IMPRIMATUR 9 



Fr.Joachim Pucci Sac.TheoI. Maj£ 
& Socius Rmi Patris Sac, Palatii 
Apoft. Mag. Ord. Pr*<l, 



« » 
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L nuovo prefinte Dram* 
ma . che viene a rieo* 
•vrarji [otto il 'valido patrocinio di 
VS.Wa» , appunto perche e fcarfo 

A 2* <// 
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di merito + fupplica di effère difefo, 
e protetto . Il merito grande 9 e la 
fomma gentìlexza di VS. Illma , 
farà sì y ciò effb potrà andar fene glo- 
rio fo [opra 1* altrui penne per acqui- 
Barfi colla fama quel nome , che da 
fe Beffo in 'vano fperar potrebbe . 
Alle mie umili, ed offequiofe fuppli- 
che , [pero che la dilei bontà pie' 
gherajfi a foBenerlo , ed injleme ri' 
cederà cortefemente queBo mio at~ 
to rifpettofo , mentre io con profitti* 
da riverenza m inchino di VS* I(* 
luBriffima* 



j 



Umìlifj. Dìvptifs. ed Obligatifs. Seivit. 

Jgoflìno Valle • 

* 

AT- 
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ATTORI. 



PANCR AZIO Vecchio Fiorentino Padre 
di Erofmina prometta in Spofa a D.Ca- 
lafcione. 

21 Signor Ce fare Fratefanti . 
EROSMINa prometta a D. Calafciono 

innamorata di Giocondo . 
il Signor Gìufeppe Jo^i Firtuofo di S. Ecc. 

la Sig. Ducbeffa di Gravina . f 
GIOCONDO Giovine Livornefe , finta 

Cameriera in Cafa di Pancrazio fotto 
, nome di Aleflandra . 
Il Signor Giofeppe Ricciarelli . 
BETTA Serva di Pancrazio. 
// Signor Tietro Bar caroli Firtuofo di S. Ecc. 

il Signor Trencipe Gi ufi ini ani. 
D. CALASCIONE Giovane {ciocco Ro* 

mano promeflb Spofo ad Erofmina . 
// SigFrancefco Baglioni , Firtuofo di S.Ecc. 

il Signor Duca di Carpineta . 
FIONDO Giovane Fratello di D.Càla- 

fcioìie Amante di Erofmina. 
Il Signor Giovanni Majolini. 

MOSCHINO Servo diPancrazio. 

Il Sig. Antonio Bargagna Firtuofo di S. Ecc. 

il Sig, Duca di S. Gemini . 
DORINA Serva G i ardiniera di Pancrazio, 
Il Sig. Gaetano Magioni , 

A j LA 



LA SCENA E* IN FIRENZE. 

■ 

Mufica del Signor Gaetano Latilla Mae. 
ftro di Cappella Napoletano . 

Inventore de' Balli» 
Il Signor Antonio Baffi . 

t 

Ingegnere delle Scene» 
Il Signor Pietro Orta . 

Inventore degl' *Abiti • 
11 Signor Simone Carafa alli Coronari l 



PROTEST A. 

Le parole Idolo , A dorare , Fato &c. e 
qualunque altro fentimento, che non fofle 
affatto Criftiano, li dichiara l*Autore_j 
Ornamenti Comici , e Poetici , e non fuoi 
fentimcnù , effendo elfo vero Cattolico. 
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ATTO I. 

SCENA PRIMA. 

- 

Pancrazio, e Mofch'mo di lui Servo, the 

l'aiuta a veftire . 

Tan» ff|f||||0 ti dico di si j oggi fenz', 

altro 

Sarà lo Spofo qui: sbriga* 
t ti via. 
: Vud ufcir per un fervizio, e ritirarmi 

Tofto in cafa, chi sà?....Piano che fai?..,. 
Mof. Io fò bel bello, io fò! 
p.t«. Vuò tu rompermi un braccio? 
Và prendimi un mantello » 
IL baftone , e'1 cappello • 
Mo/V(Ohchepacenza 

Ce vò co (la fchifenza ! ) Entra • 
Tati- Egli mi par mill' anni 
Dì veder fatta Spofa 

La mia figliola. Allor potrò ancor*io 
. Colla mia Cameriera .... 

(fi Volta , e vede Mofchino. ) 

Tu qui fert nè fai motto ? Mafvigtiacco 

Stavi a fpiar \ 
Mof. Gnor nò . 
Van. Via metti . 

A4 Mof. 
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S ATTO 
il/o/. [ Oh fufle un eapeftro ! ] 

( gli mette il Mantelle * ) ' 
Tan. Porgi - 

Mof. ( Ahu fufle un remo .) dandogli il baft. ' 
2>4«. Vanne » Mofchino s'avvia • 

Eh Mofchino \ torna in dietro . 

S'è pronta 

La cioccolata , dì che mi fi porti . 
Mof. ( Spera coftui.che'l fangue congelato 
• Glie ferefcalleràdrento le vene [W*ì] 

Qua n no la Cioccolata avrà feiuriato. ) 
Tan. Fatte che fon le nozze ufeir d'imbro- 

[glio 

Senz'alt ^indugio io voglio . Io non mi 
Refifter piùSS cotto a pollo pefto [4ìdo 
Per quella maledetta ...» , 

SCENA SECONDA. 

. • . . - ■ 

Mofchino che torna , e dopo Betta » che 
porta la Cioccolata , ed il fudetto. 

* 4 

* 

Mofchino a Betta tra le Scene me^* ufi ita 

fuori» 

Mof. (riera 
'U Ammela a meticcia la Came- 
Non vi cjE poi, febbè, che lei venifle , 
A fto vecchio Ghinaldo j 
Bettina non cerca da finezze, 
Ch' io sò gelofo de Ite tu bellezze. 

£ett. 
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P R I M O. 9 
Ben. Sete troppe caro » a Mofihino . 
Sta impedita, a Pancrazio . 
La Cameriera dentro » ed io v'hò fatto 
Portar da quefto qui la Cioccolata , 
Giacche degna di tanto io n6 fon ftata. 
Tà unafmorfia al Secchio , e guarda fott'oc- 

chio MoJ chino. 

Tan. El malati che ti giunga* 

Sen. Or a, fenti Mofchin.queftoche c'entra? 

Mof. ( Oh quanto ben gli ftà ] in di j parte 

Non ci campate . a Sem . 
Tan. Betta , fai tu , ch'io voglio 
, Le cofe a modo mio ? 
Ben. E chi le vuole a modo fuo* 
Tan. Sai tu, che a me non piacciono 

Le Gherminelle § 
Ben. Io dico . . .Tené .... Ih non ftate 

S'accorge dì Giocondo . 

Malenconicopiù; già vien la bella. 
Tan. Betta fe non rifini .... 
Ben. Pur doverefte Fa' un altra fmorfta 

al Pecebio guardando Moffb. fot f occhio. 
Penfare ad altro ... . 

E Dò il martello a Mofch.] in difparte, 
Tan. Ah temeraria, 

Vuol baflonar Betta , Moftbino lo ritiene, 
e cade la Chicchera, efifa rum QfC 9 
Scodati linguacciuta, i 3 

Scortati col malanno . 
M of. tuftriflìmo la prego non s'inquieti. 

AS SCE- 
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io ATTO 

SCENA TERZA. 
Giocondo t t detti» 

■ » 

Gh. 1 IH uhruina ! 

KJ Piano. trattiene Tate. 

'Pan. Ma che ? Vii a pagar . 
©io. Mirate , che danno egli s'è fatto! 
•Pm. Sandra , io fon disfatto .... 
• Guardando la Chicchera . 

E tu qui ancora? A Mofcbino. (lora. 

Che vuoi? non vuò più nulla, và in ma. 
jtftf.(Prefto ti vengala rabbia, e la tigna, 

Bigna avecce pacenza , avecce bigna.) 

SCENA QJ7 A R T A. 
Pancrazio* e Giocondo» 

Gio. T 'Averte colla Serva i 
Tan JLj Colla Serva 

Per cagtontua • 
Ciò. Per me ? 
T>an. Bafta : or nY aicolta - 

Don Calafcione ad impalmar mia figlia 

Oggi da Roma viene . 
Gio. ( Ah sò che viene » 

E sò quai fofrrir debbo affanni, e pene.) 
Tan. Cos'è ? ne moftri collera ? 

G/<>. 
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PRIMO. ri 

Ciò. Volete , [drona 
Ch'ione moftri allegrezza? Ei la Pa- 
Si condurrà poi feco.[ A quefti è ignoto 
Ch'io fon Giocondo traveftico,e quivi, 
Infembianza di Serva, 
Son della figlia amante ) a parte* 
Ogni allegrezza 

Ècco per me finita . . 

[Se mi priva di fpeme anzi di vita)* p<tt» 
Tari. Ah! j ti co cupa ti (co. Voi v'amate 

Scambievolmente, avervi poi a divide. 
Ciò. Io non faprò più vivere, ( re.... 

Se ciò farà . 
Vm. Sarà fenz'altro . Il Mondo 

Non è però perduto . Ella và via 
; Col fuo Spofo ; tu refti .... 
GtO' Io refto ? . . . . 

Tati. Refti con meco qui. Chetaon va ben? 
Gio. Vedete 

Ei bifogna penfar • 
Tan. V ci hò penfato, 

Refta , che penfi tu . 
C/o. In quanto a me , 

Dalla Padrona 

Non vorrei fcompagnarmi l 
T*n. E pur ricorni 

Alia Padrona : Siedi . 
Gio> Ma Signore .... 
Pan. Non tante cerimonie • 
Gio. A me non lice .... 

A 6 Tai. 
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Van. Siedi ti dico • £ s'accofta eolia fedii • 

Or dì ; perche ti fpiace 

Di lafciar la Padrona? E s'accofta più» 
Ciò. Ma Te l'amo 
2>4». L'ami 

Sì > lo sò; Ma non ami anco i! Padrone? 

Rifpond i . ( £ s'accofta più. 

Ciò. Che mi l'abbia 

Codefto Spofo > e chi ... . 
Van. Sì ; d'onde vieni ? 

Sto col Duca . Rifpondi 
■ . A tuono . Tu ami il tuo Pancrazio? 
Gio. S'io v'amo \ Eh noi fapete i 
Va». Io voglio udirlo • 

Da codetta boccuccia 

Dì Sandra, dì Sandrina , dì Sandruccia» 
Ciò. Voi mi fate arro/ftre . 
Van. E tu mi fai morire . 
Ciò. Io v'amo sì Signore • • . . 
Tan. Oh parolette . 

Melate inzuccherate* 
Ciò. ( O vecchio Aolte 

Senza cervello . ) 
Tan* Or fenti: 

Partita ch'é mia figlia, anch'io cercare 

Vuò un poco il mio ricetto ; 

Cioè ti vuò fpofare , Eccotel detto • 
Gio. Oh fpofarmi ! burlate i 
Van Io non ti burlo 

Cor mio . Ah fe fapeffi ; . , 

* - Co- 
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Com'io ftò,mal per te? 
Ciò. (Se tufapsffi , • ,• 

Ch'io non fon Donna.) 
Ttn, Io per te muojo , io fpafimo, 

Or non c'é altro , io i'hò già fermo* 
Ciò. Bene ; . 
> Ma la d {(uguaglianza ? 
Tati. Oh quefta poi 

. Amore uguaglerà . 
Ciò. Che dirà il Mondo ? 

» * 

*Pan. Dica che glie ne pare ; (re. 
Né per lo Mondo j hò voglia di crepa* 

10 hò un Vefpajo» 
Hò un formica/o 

. Da capo a pie : 

Mifento.ohimeV,' 
Il fangue friggere , 
E mille pungoli 
Mi ftanno al core ■ 
À punzicchiar . 

11 fonno poi é per me ito , 
Ed appetito . ; . 
Già non hò più : 

Or penfa tu , • { 

Se vita é quefta, . . • 
Ch'abbia a durar • 

Iohò&c 



SCE. 
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14 A T T O 

SCENA QJU I N T Al 

* » 

Giocondo s e poi Erofmina \ 



« * 



C/g.T TA coftui rotto il freno , e come 

XX ì . ■ . ; (fcerno , 

Epreffoadimpazzanma méncio bado 
Sopra itrafcorfi altrui.nò veggio i mici 

Erof. Aleflandra qui fei ? 

• E a favellar co! Genitor ti vidi. 

Gfa. Dì voftre nozze il Padre ' i ■ . 
Mi favellò. Già vien lo Spofo.. 

Erofi. Ei nuovo 

Non m'éiper oggi qui s'attéde, e nuovo 

Nemmeno è a tese tu co) tuo Giocondo 

Mi pafci in tanto di fperanze vane. 
Già» Ah Erofmina .... perdona . 

Signora volli dir . 
Erof. Lafciam le baje . 
Gto. Nò ,• che vano non è ciò, che vi diffi 

Dell'amor di Giocondo . Egli favella 

Meco Tempre di voi , 

E Vimmutabil fuo fermo desìo , 

Ch*à d'effer voftro, altri noi sà, che io. 
Erof» Ma perche non poterlo - 

Una volta veder ? perche uem me n o 

Parlar feco una volta ! 

Erof» Egli Capendo , 

Che già a quel Romano 
< • Era- 
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PRIMO. 15 v 
Eravate prometta ; - 

Di voftra intenzion prima accertar*? 

Volle per mezzo mio . Ora che il Padre 

Ha contratro V impegno, oh (e fapefte 

Quant* ci per ciò fi dolga ; i detti fuoi 
" Se afcoltar voi potette , oh qual nel core 

Sentire fte pietà dell'infelice ! 
Erof. Pur fammi udir, che dice . 
Gio, Così favella ; 

Ohi mia dolce Erofmina,unico oggetto 

Di tutti.i defir miei , e qual maligna 

Stella ora a me ti toglie, 

Per darmi in preda a disperato affanno! 

Onde fperare aita ì e chi conforto 

Dare a me puote in mar di pene afforco? 
, Come viver più poffo un foi momento 

Senza di te mia vita, e mio foltes.no'? 

Ahi laflb . . . . Ei qui poi piange , ed in- 7 

Dal pianro altro non dice. [terrotto 
Erof. Ah fventurato ! f 

In ver mf fa pietà. Ma che? cu piangi 

Aleflandra? 
Ciò. Ho sì vivi . 

Quei pietofi lamenti al core impreffi , 

Che in rammentarli piango 1 

Come foni Giocondo • 
Erof* Ah quelli modi 

Sempre meco tenefti : ; 

Così difpor poterti . (no, 

Quell'alma ad un amor sì nuòvo, e (tra. 

Che 
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16 ATTO; 

Che il cuor ferito fcntc 
. Il mal preferite , e il ferito* lontano : 
Gh. Per ora a quello riparar fi penfi . 
Brof. Che debbo fare ? 
Bit* Alle imminenti nozze 

Tempo fi prenda:collo Spofo, è il Padre 

Scufe non mancheran . 
Ertf. Tu mi fii guida ; 

Ma fenza indugio io voglio 

Oggi veder Gioconda • 
Gio. Oggi H vedrete, 

Anzi gli narlaretc ; . 

Volete più. 
Erof. IocontororejOhDio! 

Quando veder potrò l'Idolo mio • 
Svela fe m'ami , ocara - 

Il dolce ignoto affetto » 
Scoprimi il vago oggetto \ 

Del fofpirato ben • 
In cosi dubbia fpene 
Defiar l'amato bene, 

Oh Dio , pur troppo è amara 
La piaga del mio fen. 

. Svela &c. 

SCENA SESTA. 

Giocóndo foto . (fe*>" 

OEmbrach* io tocchi il porto , è pure in 
O Alla procella io fomTemo in fcoprirmr, 

Ch' 
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P R I M O. 17 
Ch* ella il fuo amor non cangi in odio 

fiero) 

Ah ! che vano non è forfè il penderò ! 
Agitato il mio cor fi confonde , 
Trova fcogli dovunque s'aggira 
E fi perde qual nave fra l'onde 
Combattuta dal ira del mar • 
L'Idol mio farà quella ftelia 
Ch* a queft' alma . d . 
La calma può dar . 

i -Agitato- &c? 

t > . 1 • • • * 

SCENA SETTIMA. 



V 



Mof chino penfofo , e poi Betta . 
Mofcb» "T\ 1* Mofchino , che pentì ? 
U E fe pò crede 
Che fta ragazza mia fia tanto gonza 
D'annafle a innamora de quel Ta varrò? 
lo ce perdo el cervello, 
Parte ce fcialo , e parte c' ho martello . 
Come vì'l Trefteverino 
A magna ffe al Bettolino 
Un bel piatto di trippe tta,' 
. Gode» intigne, leccai lecca» 
Bene mio , che bon odore 1 
Che fapore ! 
Che fapore fentirà . 
Ma fe'l Gatto poi dell'Ode 
Colla zampa fua fgraffigna 
'« 1 Glie 
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lg ATTO 

Gle la rubba , oh che rumore • 
Che furore! 

Non può ftare a fte batofte , 
Un bel felcio 'n te latigna 
Certo , cet to » che gle dà. \ 

Corae&c. 

Così* . . . (Betta the flava a fentire die- j 

tro Móf cb. ) ' 
Bttt. Bravo Mofchin , da vero , bravo : 

O quanto canti ben i io non f ape vo , 

£ che m'ama (fi ne pur lo credevo. 
Mofc. Giuradina, te Io dice Mofchino , 

E l'ai da crede K rai , che t'amo affai • 

So Galantorao , e sò Trefteverino ; 

Tempo damme, e vedrai . 

Cofa fa fà fto fufto . < 
Bttt. E che sà fare ? 
Mtfe. Hai da vedé , che quanno 

La gnora noftra è Spofa , , 

Io voglio fa con te l'iftefla cofa ; * 

Ma tu Bettina in tanto - j 

Non me dàgelofia ; 

Con quel Vecchio bavofò , ^ % j 

Ne t'accechi l'amor delli pulefehi. ( % \ 
J?«tt.Quanto fei matto! e accorto non ti fei, ' 

Che con quel brutto ciofpo' 

Io mi piglio f palio % . *' 

Ei colla Cameriera 

Và facendo il gradaflb » 

Non già fonfeema poi» *' 

Che 
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Che per un vecchio voglia lafciar voi. 
Moj* Dunque mi lafciareffi per un altro. 
Ben Ah mi maraviglio:no non fon di quel. 

(le 

Non fon di quelle , 

Che fan le belle , 

E nel Palchetto , * 

O qui in Platea 

Ogn' un s' ingegnano. 

Con an fofpiro* 

Con unghtgnetto^ 

Con unrafehietto 

Inamor ar. 
Secicafcate, > 

Poi ve la ficcano , 

Ch'altro non cercano, 
Che di pelar. 

' * Non&c 



e. . 



scena ottava: 

D. Calascione, Filindo , Alicetto lor Serpi' 
tore che non parla , edwn nitro Servito- 
ri, eMofcbino. 

Moftb.fìOsì la voglio si la mi ragazza. 

VJ Ma chi éfta faccia nuova? 
Z>.C*/.Quefta é la Cafa del Sig.Pancrazio. 

Bel Zitello, fete di cafa voi ? * 
Mofe. Gnor sì , 

^ ' Che 
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Che me commanna? fono el Servitore • 
j),Cal. Cerco il Padrone . 
Mofc E'fordiCafa. 

D.Cal. E quefta (fo , 

E'ia creanza di Pancrazio! è qui lo fpo. 
E non fi fa trovar ? 

ditfc. Se no refponno , 
Dirà che sò martufo , e fe refponno 
Già me (aitala mofca , e me la batto. 

D.Cal. Almen fcendeffe (via.) 
La Spofa a trattenerci; Or sù Filindo 
Chiamala.. 

Fil. Eh nò . 

D. Cai. Eh sì . Or la chiam' io . 

Spofa lofpofo è qui. 
Fil. Fratello, oh DioS 

Per incivile ravvifar ti fai* 
D.Cal. Mi porto come devo. 
Fil. Male affai. 

D.Cal. Non devo moftrar fpirito ? 
- Tu me l'ai detto . 

FU» Sì ; ma é poi codetta • •» 

Malfima impertinenza. 
D.Cal. A me che importa ? 
Noi fiam Signore , e fiamo 
Cavaliere alla moda . 
E benché fcritto in carta pecora 
O' zecchini in borfa , 
E un'orologio d'oro al deliro laro, 
E vuò che ogn'un mi ttattld'Illmo . 

JFil. 
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PRIMO. ai 

Bìl. I O che tefta balorda I ] Vien gente , 

. , (cheto. 
D.Cal. E* una ragazza fai ? fofle ia Spofa. 

SCENA NON A- 

< 

Bete a , Z>. Cala[cfont > eFilinio'. 

guarda?) 

D.Cal. Ti Ella , la Spofa è lei? (cos* è mi 
XJE'Lei la Spofa o nò?ma rifpon- 

{ dete. 

£el*.[Fofle lo Spofo qucfto?]e voi chi fiere? 
DXal [Guarda,e parla RomanolElei Ro- 
Bett. Sì per fervirla . _ nana ? 

D. C al- O patriotta mia . • ". 
Bett. Piano , piano Paefaao . 

Fi/, (Siale tue baje. . U D.C ali 

E. Gal. Io volea civilmente. ♦ • • 

FU. E via ftà a fegno. {Spofa; 
D.Cal. (Stiam pura a fegno ) Non è lei la 

Perch' ella é Fiorentina , 
Bett. Io fon la Serva • 
V.C al. Mi rallegro[maqueftaServa è bona? 

Quanto dev'eflèjr meglio la Padrona*] 
Bett. Ma non mi avete 

Poi detto voi chi fiete : 
D.Cal. Dall'odore 

Non te ne accorgi ? chi ti par ch'io fia ? 
Bett. Chi ? fofte mai lo Spofo eh ? 
D.€aì. Aftrologhefla! 

Lo 



i% ATTO 

Lo Spofo io fon, Io fon Do» Calafcidne< 

Qhc te ne par di nofco ì 
Bett. A dirla giufta, 

Voi parete proprio un Gattomammone 
D.Cal. Viva , è fpiritofetca» 
Set. Compatite, 

Ch'io parlo franco . 

D.Cal* Così , così ci ho gufto » . 

Dite qualch'altrà cofa • 
ril. E non le manca che dir 2 
Bett . Parete , . . , I o dico • 
D.CaL dì. 
Bett, Parete 

La copia in fttada Giulia ; 

Anzi V originai del Mafcaronè l 
DCal. Quefta vale uno feudo, a 
Bett. Alla Signora • ■ 

Or le voglio avvifar < * 
D.C4/. Và falla ufcire . 
Bett- Ma ènti incanto! 
D.Cal E quando vai ì 
Bett. Scufatemi, 

Ch'io no fon fazia di guardarvi ancora. 
D.Cal. Squadra da capo a pie' di dentro, e 
*etu Ti fquadro , ti vedo , (fora 

E dico fra me, 

Che bello faria 

Come una Marmotta t 
Dentro una cadetta 
Star fua Signoria , 

E poi 



Digitized by Google 



P R I M O. li . 
E poi una trombetta 
Sonaffe tù tu i tu tù . 

Venite Signori 

La gran meraviglia , 

Si paga un bajocco , 
Chi vuole veder . • j 
Che brutta figura a 
Va via, va via; 
Mi mette paura , 

ìlMraojodavcr. 

Ti fqittdfr &C; 

scema P e q x n 

Giocondo > e detti 2 

J5.C.T7 Rateilo vuòte] dicalo ci penfc 
JFil. Jl E che, dì pur. 
D.Cal. Che burlando , bu riandò 

Quella bella Sciacquata....^ 
Fi/. Te la canto. 
iD.Ca/. Gnor sì , me l'à cantati s ■ 
FU, Eh viene un'altra Donna # 
D.C4/. Quefta certo farà la Spofa. > 
C/0. Vofignoria IUuftriffima 

W il Signor D. Calafcione ? 
D.C*/. Noi fiamo Lui > Lei chi é ? 
Gio.Vna. umiliffima 

Voftra Serva . ^ . 

D Cal. E la Spofa? , , 

.* ; '* Gr. 



14 ATTO 
G»o. Della Spofa 

Sono la Cameriera. 
D.CW. Cameriera? 
Ciò. £ come diffi , voftra Serva. 
D.Cal. Serva? 
Gìoì Anzi una Schiava • 
DX&l. Schiava ? ( o qui bellezze 

pi Calafcion dovete farvi onore , 

Contante belle Ninfe 

Mio cor trionfa > e (pera • ) ■ 
fìU (Forfè ti mancherà prima di fera. ) 
Gi a. (Betta ne difle il vero: Io mai non vidi 

Più ridicola cofa . 
D.CaL I bea j che fa la Spofa ? 

Stà facendo merletti , o ricamando ? 
Gio. Si fta appunto abbigliando • 
D.Cal. Entriamo . 
Ciò. Nò di grazia . Ella, vi dice , 

Che abbiate foffercn za infia che viene 

In Cafa il Padre. _ 
Egli va bea : 
B.C*l. Va bene? 

Ila io fon tediato ; * 
rìL Non Ci può altamente ." [voglio 
eh. (E'coftuifciocco al maggior fegoojf 

Co'micì vezzi adefcarlo 

Cke giovar mi potrà. ) 
D.Cal. Sor Cameriera 

Che borbottate? 
ciò. Dico fri me . Beata 

, Beata 



uigi 
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PRIMO. 25 

Beata la Padrona * ch'ebbe in forte 

D'aver Spofo sì vago l 
D.CaU O quelli poi 

Son colpi di fortuna. 
FU. ( O che il dileggia , 

Oh eh' é cieca . ) 
Glo. Ohfeaveffi 

Tal fortuna ancor'io 1 
D.Cal. Chi può iaper ? 
Ciò. Che brio ! Che grazia immenfat 

Che bel taglio ! a dir vero 

M'avete innamorata . 
L.CaL Quella ha giudizio sì , 

Non è come la Serva malcreata 
EU [Ma quella burla, e quella il ver dicea] 
D.Cal. Mi pare o Fratel mio ,che m'abbi 
EU. (O quefta è bella! ) (in vidi a. 

àio. Ah fofe* io voftra pari , 

Alla Padrona in ver vi rabberci 
D.Cal. O' graziofa . Elei che ne direbbe . 
FU. Che la fa ruttai e a me non la farebbe. 

(aFilindo,) 

Ch» Amore è un gran furbetto , 

Qu andò noi fai penf are » 
Egli colpir ti sa; 
£ meco il malignerò 
Appunto or così fa. 
Oh che mi ferito in petto 
Ah non lo poffo dir • 

- 

B Que- 
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nò ATTO 

'Qoegr occhi, quegli fgu-ardt ' 
Son per me acuti dardi , 
Mi lento confumare , 
E fé più mi guardate 
-Mi fate più languir , 

Amore&c, 

SCENA 1UNDECIM A . . 
jD • Cala} rione * e Ti lindo - - , 

DXaU \ More ti ringrazio, 

J\ Che ti piace co ftei ' 
Sotto ai noftro dominio fogget tare. 
Ma ci fare m pregare, « 
par che la Spola ancora [ra 
Voglia afpet tare il Padre,e non vien ftt- 
Spofa -, Spola ove liei ? (grida). 

Fil. O cheiolazzo 1 

D.C. Or sì,or ftrillo quì,come fa un pazzo. 

Spofa non vieni 
Spola ohimè 
Perdo il cerve 1 così , 

Iltniocerveljdov'é ? 
Ih , eccolo qui 
E* quello , e quello 
Ohs che folazzo 
Porto divifo il core 
Dall' ire , e dall'amore'' 

Lie- 
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V R T M O. vj 
Lieto mi fento , e mefto, 
Son favio , e pazzo . 

Spofa &c. 

SCENA DUODECIMA. 

Tilindò . 

[più avanza 

QUefto fciocco in fciocchezza ogn'-or 
Efperandolo più VO«i» forfè ia forte 
Render mi vuol beato 
Con un bene di me non mai penfato. 
Speme gradita all' alma mia 
Tu fa rch* io, fi a contento , 
Poiché tu fola puoi 
Temprare il mio tormento * 
E far, che trovi calma 
Ogni agitato Cor . 
Senza i piaceriruoi 
Amar non fi fapria, 
Non fofifriria collante 
Senza di te un* Amante 
Pene , e martiri t>gnor. 

Speme &c. 

SCENA DECIMATERZA. 

Pancrazio » e Z>. Cab [rione , 
Tan> Ti K I fpiace il gran difagio 
IVA Ch'ebbe per me. 

B a D.CaL 
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ATTO 
D.CaL Anzi lei... come io. ..Ella era ufcito 
Io giudo fon venuto , e quefto è fatto • 
Tan. La voftra gentilezza è foprafina, 

£ mi perdonerà . 
D.Cal. Vi fo la grazia • 
£ Filindo ora non vedo> che lo voglio 
Frà tante cerimonie . O grande imbro- 
dilo.) 

Pan. Eh dica,il fuo Fratello, che mi fcriffe 
Di condur feco , non venne egli poi ! 

D.C al. Sì Signor, venne con noi , 
E ftarà per le ftanze , eccolo appunto ^ 

SCENA DECIMAQJJ ART A. 

>•. ■ 
Filindo t e detti . 

DCal. TJ Ilindo: il Signor Pancrazio. 
Fil. jl Oh mio Signore 

Mio Padron riverito . 
D.CaL ( E pratico l'Amico, 

Fd io a quefte cofe fono animale* 
FU. A lei dedico tutta 

L'umilmiafervitu. 
Tan. Che giovane garbato ! 
D.CaL Eh noi altri Cavalieri Tappiamo 

Le cerimonie , ma farebbe meglio 

Lafciarle a parte , potrei io.,.. 
Tan. Oh voglio 

Ch'ella v* inchini adeflb 

D.CaL 
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PRIMO. *p 
D.C al. Si caro voi . 

Pan. Chi équà? 
SCENA DECIMA QJ7 1 N T A» 

Giocondo* e detti . 

■ 

Gb. QOno afervirla. 
Tan. & Eh Sandra afco!ta. 
D.Cal. Filindo , ara efce la Spola 

Io mi tijaceomando ftammi accanto» 

E fe m' imbroglio a/uta . 
FiL Quanto poflb io farò . 

[ Sì sì afpecta 1 
'Pan. Or vi . 

Tati* Vien ora mia Figliola a fervirla. 
D.Cal. Noi qui infratcanto 

Tabacchiamo . 
Tttn. Obbligato , io non ne prendo. 
D.Cal. Ne prendiamo noi. 
'Pan. Oh ecco quà Erofmina. 
D.Cal, Filindo attento qui . 

scena decimasésta: 

v * 

Erofmina Giocondo , e detti . 

Ero/. C Irva Signori. 

FiL O Al merito fuo m'umilio; 

D.Cal. ( Camerata fei troppo letto. > 
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3 o> A T T O 

FiU Ma il dover ? Via animo ) [tro» 
&.CaL Se mai dal fondo del piucupo Cen- 

poteffi col mia Cuore» 

E colla coratella . . • . ajuta ajata ^ 

Semai quelli fplendori , e quelli lampr 

(a F ilindo) 

Tra lì ..... come fi chiama... ajuta ajuta». 
Se mai... Io volli dir... che io , e lei... 
Lei,e Io fiam due , e tre col mio (Serma- 
Bene ! e quattro col Padre,- (no* 
Cioè... ( Filindo fon tutto ftordito )• 
Bella io fon lo Spofo , ed ho finito 

T>an. Ei mi pare un pò fciocco.. [a Gioc-% 

Gio. Anzifciocchiflimo. 

D.C al. Così m' ajuti tu i • (a Filindo.}* 

FU. Andò beni flìmo^ 

Tari. Porgi , Figliola , ornai 
La mano a quefti , che ti diero i Cielt 
per Conforte , e Signore 

FU: [ O crudo fato , oh forte J 

G/o. [Don ale forza al gran cimento amore ]j 

Erof- E così prefto £ meglio no» farebbe..». 

Tati. Nò non vò più indugi . 

Erof. Padre...Eccomipronta«.maoimè l 
Mi fento non sò che..... 

(7/o. Che vi fcntite 

Signorina? 
, Erof. Ajutatemf. ■ 

Fan. Figliola ••• ' '- • 

Ges'haii 
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P R I M KJ„ 

tf.flik Queftafi more : • 

„ . A«9 w»..acqiiavit*^cet^ed Orvietano. 
Fi/. O dugrazia i 

Vari* Erofmina ! 

Ero/, licore,. ..il core... 

mal di Madre. 
G/o. Conduciamola dentro, 

S'adagerà fu'l letto . 
Pan* Conduciamola . 
D.C al. Anch' io la condurrò. 
Fil. Che fai l fei matto i 
2»<i». Mi dieno un pò licenza* 

Cheororfonquì. 
Gh. V è tutta raffreddata 

Lamefchina ( E l'ha fattaal naturale.)' 

SCENA DECIMA SETTI MA»' 

GHe bella cofa avete fatta ! in fom- 

i). Ca/. E cofa ho fat to £ 
Ben Dopo ch'ebbe veduta 

La Signorina quel bei grugt^voftro,. 

Gli e venuto il malanni 
W%% C Ma coftei 

Mi dà proprio all'umore . | 
JD.Cal. Come la faccia mia ?.,.; 
Set» La faccia voftra. 

B 4 Sii; 



Set- 



3» ATTO PRIMO. 
Sì ; non vi vergognate 
Con quel moftaccio voler far lo Spofo? 
Avete Specchi in Cafa ? vi fpecchiate ? 
D.C al. Eh vattene in malora , 
O pur ti piglio a pugni, 
E ti faccio abbaflar tanta infolenza, 
Che T hai proprio con me brutta fchU 
Sett. A me fchifenzaS [fenza. 

Brutto fcriattolo 
Con me a propofito 
Convien parlar* . . 

2). Cai. A mè Sedartelo ? 

Brutta pettegola 

Qualche fpropofica 

Mivuoifafar. 
TU. E quello ancora piacer mi dà » 
Bctt, O co che bella Mafchera 

Da pigliar moglie teh ? 
D.Cal. Guardate quefta feimia. 

Che dice brutta a me* . 
Ben. Va pretto corri infornat?» 

Che puzzi fiùfiùfiù. 
D.C al. Và và a lavarti in Tevere 

Fetente fiù fiù dà • 
Jf$U Guftofo , graziofa 

Non fi può far di più. 

Fine dell' Atto Trino. 

. • « 

AT* 

» 

» ; 

» ■ * 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 
Cktùnio , Erofìaina , 

Riufcito pur ben , v'armo 

creduto; 
Ma però non vorrei , eh* 

Ella per ora 

Si faceffe veder» nelle fue ftanze 

R idrata fi ftia . 
Erof. Saprò far Io 

• Meglio che tu non penfi „ 
Gio. Io così parlo 

Perche trattenimento 

&ar fi poffa alle nozze • 
Erof. Eh,' che le nozze 

Non feguirahno già . Ma parti Spofo 

Colui, eh' il Padre mi de (lina? Parti, 
- Ch'Io lo debba accertar? Anzi la morte 

Preferir voglio a così dura forte . 
Gio. Dunque egli non vi piace ì 
Enf> Eh non è tempo 

Aleflandra difeherzi . 
Gio- Ah ! veramente ... . 
Erof. Veramente piùfconci» 
. Non fi potea trovar , ne piti deforme. 

S 5 il 
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: ? 4 ATTO 
Il Fratello di lui è un Giovinetto» 
Manìe rofo avvenente , e d'amor degno?: 
Fotte almen flato quello * 
Gio. l Ah gelofia 1 1 
Che ? l'amcrefte - 

■ 

Erof. Amarla 
Forfè potrei* 

Gio. i Io moro ! ] 

Erofmina , Erofmina ». fé Giocondo' 
Foffeprefente quìi dirvi potrebbet 
Erofmina m'offendi , ohimè l che fai? 
Tu d'amarmi dicefti , 
E amor novelli meditando or vai ? 

Erof. Io non dico . . ► 

Gio. Ah! fon quelli 

Senfi d'un empio cor d'alma crudele 

Ingrata così fai con chi t'adora ? 
Eiof. S'Io penfaffi giammai • ••• 
Gio» Ahi s'io t'amo fedele, ufar tai torti 

All'amor mio non lìce ; 

Così vi parlerta quell'infelice » 

Erof. Edio rifponderei : 

Vi che ti lagni a torto , e folle feu 
Gìo. Non è folle s'ei fi lagna 

Per martir che il cor gli preme» 
Chi ben ama tréppo teme, 
Che'I timor non fi fcompagna 
Da un verace, e fido amor. k 
Efeéamor tiranno rio 
Con un cor innamorato , 

Quan- 
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SICONDOv ss 
Quanto (ohDiof) e più fptetato» 
», E più barbara il timor. 

Non &c. 

SCENA SECONDA. 

— 

Erofmina. 

OHrcome fvela ben coftei gl'affanni* 
I martiri d'amore „ 
Il gelofo timore >. 

E tutto che per me prova Giocondo* 
Sempre mi dice ; E in vero* 

10 non sò qual di lui (ormar penderò» 
Perche il mal mi fovrafta >e temo > ahi 

(lato! 

Che mentre da hnfpero alcun conforta 

11 conforro non manchi , ed io dal male, 
Rimanga opprefla>ah ! rio deftin fatale! 

Fràmrlle pentì eri 

Confuto hò il mio core 

Lafpeme , il timore 

Turbata mi rende 

Frà tante vicende. 

Rifolver non &ò « 
Che faccio ! che penfo l 

Mi trovo in periglio , 

Non hò più contìglio > 

Rifolver non sò . 

Frà&c. 
B6 SC£- 
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j<5 ATT O 



scena terza; 



Pancrazio > D.C ala fc ione , e poi Mof chimi 

_ • 
Tan. A Bbia £11% pazienza , eh* or fa- 
XX (vellare 

Di nozze non fi puote: ei fa meftieri 
Per tal cagione differirle» 

D.Cal. Bene, 

Ne parlerem , quando farà guarita* 
Ma incanto mi dà incomodo 
Quefta Perucca j con licenza ma» 

Tan. Si ferva , dia a me • 

D.Cal. Oh non tri mai 
più tolto in terra vada • . . • 

Tan. Oh! chefà EllaC 
Chiélà] 

Mof. Striffimo , che mi condannate ? 
Tan. Piglia. • * mi dica vuol un berrettino? 
D.Cal. Sì, mifà grazia: ancora un Spolve- 
ra». Quanto commanda. (rino. 
D.Cal. Seuil in Cafa mia 

Io foglio ftat sbracato . 
Tan. Faccia conto 

Di (tare in Cafa fua . Mofchino fervi 

Sua Signoria . Con fua licenza, *rai 
D.Cal, Attenda. 
Mof. Luftriffimo levamo 

La Camifciola pure i 

D.Cal. 
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secondo: zt 

JD.CW.Nòtche'i mio Servitor nò c'è? Alon- 

Non fenti, che Tei Tordo? [celi or 

V iene il Set attore di D.Calafc* 

và via di qua. Voi altre beftie in fomma 

Giulio quando fervrte . . . . 
Mof» Mò» mò, fe tu me la farai ùAtà 

Te lafcio gnudq quìne ! 

scena quarta; 

Tavm^io che ritorna, Betta che reca la Vefte 
di Cammèi a € l Berrettino , e detti, 

Tan* T? Cco il tutto Sig. D. Calafcione. 
^.C.JEiMajCi voleva ancor ^Cameriera. 
Bett. Or , or » la chiamo • 
Tan, Chi vuoi tu chiamare ? 

Vien qua. [Vé come è pronta ! 3 
Bett* La prego ( come teme! ed io per foja 

Gli canto, chela tiene in gelofk. ) 
D.Cat. Così , la fà venire ? • 

Mi poffo almen un poco divertire* . 
' Bett. Eh!via,dategli guftojora la chiamo... 
Tan. Oh! che ti venga il fittolo. Io ti dico 

Che non la voglia qua • 
D.Cal, Su fate pretto , 

Non vien la Cameriera ? 
Bett, Avete incefo ? 
Tan. Ella non può venire • 
D.caL perchè i 

— — 

Vanì 
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Tan, Perche non può ; dee compatire l 
E pur là! ma fe non può. 
Mavì dico . • . ma fé quella . . „ 
Signor nò . ► . ma quella è bella 
Non può ufcir Signor nò . 
I Oh che caldo fa per me! 3 
Siam da capo . - . oh ! quello poi . • w 
La mi fenti ... Par che voi ... 
Come dirvi io più non sò . 
( Tu ne brilli neh birbetta ? 
Me la paghi maledetta 
La vedrem fra me » e tè ! ) 

- 

* 

SCENA QUINTA. 
Betta 1 e D. Cala/ciotte - 

Betu T7Ia fi metta la Vefte.Si raffredda; 

V Aftarcosl. 
D.C al. Chi br ugia per amore 

Come Io , freddo non ha . ? 
Betu Da vero » amate 

La noftra Padrone ina. 
D.C al. In vero piace 

A me la Serva più»* che la Padrona- 
Ben. Oh ! gli piace il bel-dir ► 
D.Cal. Lafciam le burle » 

Mi vai proprio a fafciolo : 
Così beila , ritonde tra 

€raziofetta , e linda fei » . * 

Ohi 
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S E C O M D O. 30» 
OH i ! quanta volonticr ti fpofarei ». 
Bett. Per bona grazia voftra ► 
D.C&L E poi tu fei Romani » • 
Edanno le Romane 
Un certo non sò che r 
Non sò-, fe m'ài pefcato 
Bet^ Che sò Io, non feci mai fa t>efcacricev 
D.CaL Quefto meftie r ben fai. 
Sei Pefcatrice > e vai pefcando cori. 
Dentro a quegl' occhi belli 
Ci vedo un non so che ! 
Guarda j c'è una Cannuccia 
Tò , tò > c'e l'efca , e l'amo 
Ci ftà . • . Bettina addio (mo. 
Hò fretta,me ne vado,e poi parla- 

SCENA SESTA. 

t 

■ 

Betta y e Morbino - 

(riofa! • 

Bett. /"YUefta dall'altra parte é pur cu- 
KJ Ma bafta . Ecco Mofchino. 
Maf. Sangue del deto,m# fai, così me fai? 
Bett. Pazzo fi può fa per or con chi l'ai i 
Mof. Con chi l'ò ? ài faccia ancora 

A dimandallol qui l'appuntamento 

M'avevi dato a mene; 

E poi te trovo a fi la graziofa 
Con chi ? con una fa«cia d'impiccato; 
Bett* Ma quanto fei pur fiocco . . » 

Mof. 
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Ma/*. Oh f qui non ferve, 
Te la voglio rifane , te la voglio > 
E fe vedi fto fufto ( ne . 

Più fà l'amor con tè» dimmi un bricco- 
Bett. Ma Tentimi Mofchino . . . . 
Mof* Non te voglio Tentine, 
Tanto ò vift o , che bafta . 
Più non me cucchi , 
Non me n finocchi : 
Con le tue miffe, 
Co ftì tu loteni 
. Tu chi te credi 
De minchiona . 
Se bè fei fina , 

Con una grinza ; 

Crederne certo, 
Ch' ài da fudà . 

Più&c. - 
SCENA SETTIMA. 

* • * 

Betta» 

OH! guardatela! piglia cappello 
Senza Caper perchè! ma farà (tracco 
Di far l'amor con me : perciò cercando 
Và delle feufe: e tai fon tutti quanti x 
Oh! fidatevi poi di quelli Amanti* 
Non è vero Ragazze i 

E* fce- 



■ 
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secondo: 41 

E* fcema , è pazza , è mifera 
Chi da parole , e chiacchieri 
Chi da fofg>iri , e lagrime 
Degl'Uomini furfanti 
Commovere fi fà . 

Bifogna tutti quanti 
Farli morir fchiactatt, 
E non aver pietà. 

Ma pur ditela fchietta; . 
Paffione maled«tta l 
Sempre dimo così 5 . 
Poi così non fi fà . 

E' fcema &c 

SCENA OTTAVA. 

* • 

Fi lindo ,e Giocondo . 

Fil. T% En "come ftà la noftra Signorina? 

do. D Stà meglio , graaie al Ciel . 

Fil. Dovrei vederla, 
Per parte del German . 

Gio. Potrefte farne 
Di meno , ch'Io farò le parti voftre; 

Fil. Senti, far molto puoi 
Aleffandra fe vuoi. 
Già veggo 1 ch'EroCmina del Fratello 
Poco fi cura , che i coftumi fuoi 
Degni non fon di sì felice Amore 

Gio, Con quello , che vuol dir i 



uigmz 



A% ATTO 
FU. Dirti vorrei 

Che d'entrar nel fuo luogo Io bramerei,- 
So che quà dee ven ire 
Prefto , Erofmina; E tu le devi inrànto 
Dir t che Filfndo l'ama » e che l'adora. 
Cb. E* vero qui l'attendo j 

Ma...(quefta pena mi mancava ancora.)» 
FiUE pet te immilla . 
ciò. Ma ... .poi col fratello ... 

FU, A tanti punti io non bado • 
Gio. Ma .... col Padre ...» 

Fil, Col Padre Io penforò.Tu (ol ti adopra 
Con Erofmina. Ioquìftarà nafcofto, 
E fentirò, come tu parli, ed Ella 
Come rifponderà: Se tumtfnganniV 
Vedrai quai tefferà trame funefte 
Contro di tè finché il Paterno fdegnO' 
Verfo te deftero ;. Onde tu perda 
Di fervida il piacere . * 
Gio. ( Che volete da me barbare sfere!) 
FU. Dunque tu dir le dei . . . ... . (Dcil 

Gìo. ( Deh qual tormento ò da foffcir oh, 
FiU Da quei begl'òcchi vaghi 
\. Prefe la face amore",. 
L'accele nel mio core,. 
E pace ei più non i - 
Così tù le dirai 
Le parlerai così . 
De' miei deliri ardenti 
Già provo i miei tormentit 

E i 
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S E CONBf 0 . 4J 
E i miei defir fien paghi; 
Se troverò pietà 
- In lei che m* invaghì : 
Così tu le dira! 
Le parlerai così 

Da &c. 

♦ 

• S C E N A NON A- 

♦ 

ri 

Giocondo , Erofmina , Filini» in difpartel 

Erof» a Leflandra Io ritorno Tempre da 
l\ Per ottener la forte di rimirar 

(chi fai* 

Ma tal forte per me non giunge mail 
Ciò. Ecco ve ne prefento 

Una , che giungerà gradita > e nuova i 
Erof. Forfè fi feoprirà : 
Gfc Nò 

Già difeoperto ha Filindo gentile 

Le nuove fiamme.ed ei fupplir pretende 

Del Germano ai diretti : 

Arde di vero Amore,, 

Non ha pace per voi , per voi fi more . 
Erof- E chi ha fvelato a te quefto fegreto? 
G/o.Filindo ifteflo , ed in sì dolce note , 

Che avria rnon*e a pietade 

L* Abbitatrici dei Tartareo Monda 

( Penfa Erofmina , oh Dio , penfa<a Gio- 
Erof. Ma Filindo dov'è I (condo. 

Gio. 
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44 ATTO 

Ciò* Ei forfc qui non lungi > 
Già per amore infano, 
Sparge fofpiri» lagrime, e querele , 
Ti proceda fedele 

La fua coftanza, a tutti i Numi eigiura, 
Che intrepida » e ficura 
Arderà la Tua fiamma in fino a motte , 
Che sì belle ritorte 

Chi tenta di fpezzar lo tenta in vano . 

(Penfa à Giocondo tuo,che ftà tornano) 
Erof. Aleffandra qua! pena è quefta mia , 

Tu a nuovo amor mi chiami , 

Mi rammenti il primiero, 

Con barbaro penfiero 

Tu porti aiquefto Core (amore." 

Contro di mè a pugnare nn doppio 
Gio. Ei col tuo Genitore 

prenderà cura di difciorre i nodi , 

Che ftringe il fuo Germano ,' 

Onde il primiero amor rimanga vano • 
FIU ( Oh quanto deggio à sì gentil Don- 
Gio. Ah fciogli la favella (zella.] 

Vaga Erofmina . Io ti rammento i pregi 

Del tuo amator gentile ; 

In lui fiorifce Aprile , 

Sfotto il biondo crinle vaghe ciglia 

S'incarcan con mi fura : 

Quant* adoprò natura 

Ed arte , e di configlio 

In formar le due brune alme pupille, 

Dove 
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Dove fabrica Amor Je fue faville , 
£ di vezzofe nore 

Ha Tempre il labro fuo Pieno.e fecondo. 
( Quefto é il Ritratto oh Dio del tuo 
Erof. Si fìnifca una volta (Giocondo.) 
Quefto fiero tumulto, 
Che fanno nel mio feno i miei penficri: 
A Filindo riporta , 
Che fi fcordi di me , che nulla fperi . 
Dal mio cor fe mai cercate 
Qualche amor , qualche pietà, 
Voi v'ingannate 
Se lo fperate : 
Dico a lai non parlo a tè . 
Nel mio feno trovarete 
Sol difprezzi, e crudeltà ; 
Dolci vezzi fe volete, 
Voi V avrete fuor dime . 

Dal mio cor &cc* 

• • • 

r • » « 

SCENA DECIMA. 

Giocondo , Filindo , che efce dove flava 
nafcofo, e D. Cala f eione . 

Ciò. Osi V ha ora intefo ? 
fil. \j Pur troopo....;.. 
Ciò. Ecco, che il fuo Fratello vieoe ; 
FU. I Maledetta venuta! ] 
D.Cal. Così , che s'è conchiufo? 
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Fil. Te lo dirà Aleffandra (non mi rompi 

LaTefta più, ) 
D.C al. Che dice dunque Sandra ? 
Ciò. Ve lo di rà F Mrndo. [entra.] 
D Cai. In quefta guifa [detto? 

Non lo faprò giammai . Dimmi che a 
Fil. Ha detto che tu fei pazzo infenfato, 

La più brutta figura, 

Che la Madre natura 

Face fife mai , e che non vuol tue nozze.» 

Onde tornar ti puoi donde venirti, 

Che qui và male affai . 
JD.CW. A mè conti iti guai ? 

Nulla ci cale di codetta pazza , 

Fracida , intifichita, 

A cui ben fpeflb affale il brutto male. 

Ma pure non vuol bene niente a noi ? 
Fil. Non ftarmi atormentare . (parte.) 
D.C al. Oh! me ne rido 

C'è qui la Serva , e vi é la Cameriera, 

Che mi piaccono più della Padrona* 

SCENA UNDECI MA. 

f 

Setta fiorina , e D. Calascione . 

(éloSpofo. 

Bitt. fXH 1 a tempo* eccolo quà,qucfto 
box. \J Come quefto é lo Spofo ? quel 
D Ca!. Bondì Bettina ; [bruttacciol 
Dou Oh ! che Spola ccio ! 

D.C al. 
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D.Cal Quefta 

Ragazza chi è? 
B nt. Quefta è la Giardiniera 

DelOiardinecto del Signor Pancrazio. 
Dor. Al fuo convolando . 
D.Cal. Evviva il Signor Pancrazio ! 

Ha buongitfto: chequi la Serva è bella, 

Bella la Cameriera, 

Bella la Giardiniera : chebon anno! 

Le Gatte belle ancor credo faranno. 
Sett. E à me raflembra , che Votfignoria 

All' Amor colle Gatte ancor faria. 
Dor. Du nque e Ella lo Spofo ? 
D.Cal. O' fono, o Io farò. 

Adelfo cote è quefto, 

Che porta in quel Ce fi ino, bella Zitella. 
D«r. Sono due mazzi di erbétte • 

E di Fioretti , 

Ch' io ho qui portati 

Uno a lei » ed «no alla Padroncina ^ 
D.Cal. Bella , Bella ' ' 

L' avete colto Ella ? 

t 

Dor. Io di mia mano . • '1 
D.Cah Oh bella* oh bella r \ 

E dove andate or Ella ? 
Dor* Yò dentro dalla noftra Padroncina . 
Se un giorno voi venite al Giardinetto, 
Oh quanuo vi ftarece allegramente , 
Perché là vi è un gran fpano propia- 
„ (mente. 

Colà 
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• Colà fui praticello 
Vicino al fonticello 
. Alegro voiftarete, 
E averete un bel piacere; 
Che gufto è mai vedere 

Quell'acqua che zampilla 
E falchi su, in sù. 

Co'vaghi verfi fuoi 
Il Roffignolo trilla , 
E verfo fera poi 
Si fente anche il Cucco , 
Che cantale fa cuccù. 

Vicino &«r 

SCENA DUODECIMA* 

T). Calafatile > Betta 9 e Giocondo . ■ 

■DiC.T? un bel mufetto , é ver ma più mi 

Però la Cameriera . (piace 
Ciò. Eccomi qui commanda 

Qualche co fa? 
v.c al. ( Oh qucflo ora è V imbroglio t ) 
Betu (Oh benelpigliar gufto un pò mi vo- 
lgilo . 

Ciò. Cos' è ? al venir mio voi vi turbiate ? 

Di me non parlavate? j 
D.c al. Sì di lei parlavamo. 

. . ■ * 

■ 

SCE- 
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SCENA DECIM ATERZ A. 

t 

?ancra%h in di f parte > editti. 

Tan.(fì He bella trefca l' é cotcfta? ve- 
D.c. \j Parlavamo di lei... [diamo) 
do. E lì diceva ? 
D.Cal. Senta . . • . 
Bete. Si diceva, 

Che giacché efler dee quefto Signore 

Marito alla Signora , ad altre femmine 

Penfarnon gli conviene. 
Tan. E si diceva bene . 
D.C al. ( Oh d ia minine ora è meglio ! ) 
Tan, Edio il ridico,ecosi vogliote voglio 

Di' più : e tu m'intendi , Signorina. 

Com'ei non ha a guardarci, così ancora 

Tu a guardarlo non hai . 

E così voglio fai ? 

Mon farmi ufcir da gang heni • • 
Bett. Ora s' accende il foco , 

Io me 1 a p o flb cogliere. (entra) 
(?/0.Voi l'avete con mé:montate in collera 

Ne sò veder perché ? 
D-Cal Signor Pancrazio , 

Veda.... 

■ • 

Tan. Ho veduto Padron mio dolciflimo 
Qijanto bafta: e avrei gran difpiacere 
Di veder altro : lei penfar dovrebbe 

C Che 
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Che qui venne a fpofar la mia Figliola • 
l),Cd/.E ver ma la figliola non sò come fi* 

Ci trovo cento impicci: (fatta* 

Ora è un poco malata , 

Ora un poco fdegnata : ed io frattanto 

Trovo divertimenti , 

Acchiappo : e poi in queftaCafa quà 

Ci fono le oc cationi in quantità . 
pili. Ma a quelle occafioni Ella non cada, 

Qui fi porti modefto , o fe ne vada • 
J),CaU Signor Pancrazio mio ( 

La prego fi contenti (, a7(ttter0 
Le voftre Cameriere ( v 
Le voftre Giardiniere( 
Mi fanno ftralunar > ( 
Bella Jafciate eh* Io ( 
Vi dica una parola ( (aCìòc.) 
Sappiate ch'il Cor mio.(... 
Lafciatemi parlar, la TmcuI 
[Che pene » che tormenti 
Mi fa foffrir coftui ! ] 
Vorrei fpiegarmi, e lui 

£E Cofa da crepar.] 

Signor &Cs 



SCE- 
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SCENA DECIMA QU A R T A. 

* 

Pancrazio, e Giocondo» 

4 

Vati, f^s Attera! ei non fi burla 

Con coftui . Chi Diamine 

Me lo mandò davanti t 
Gio. E così in collera 

Or è il Signor Pancrazio ? 
Pan. Io fono in collera 

Con lui non già con tè Sandrina mia. 

Ma tu grat» non m' hai ? 
Ciò. Anzi V ho caro affai 

( Vò lufingarlo ancor ,perch*E gli giovi 

A mieidifegni , es'or come Aleffandra 

Ei m'ama, m'amerà come Giocondo.] 
Tatt. Felice teche avrai 

Di Pancrazio il po fletto . 
Ch. [ Erofmina vuoi dir) sì Idol aio 

Caro mio bene, aTancra^io* 
2>4».OhDio? 

Quefie dolci parole, 

per te mio vago Sole, 
, Mi fan morir ; mi fenco 

Un certo non sò che 

Mifto di gioja , e pena l 

Che non dò fede ancora l 

Che mia Spofa farai « 
Gio, Sarovvi appreflb 
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In Cafa voftra,finch'il Ciel deftina. 
( Colla bella Erofmina.) 
2>4».Oh mia cara AlefFandra 

Vanne tofto a mia figlia, e. fà che fia 
Pretto Spofi ad alcun , Io conto l'ore 
D'eifer felice, o pur m'uccide amore.. 
Quando fenti la Campana , 
Che fonando l'ore fà 
Ndò, ndò, ndò, ndò, ndò, ndò 
Dì che quello 
E' un martello, 
Che mi batte intorno a! Cor. 
Ciò. Quando fenti il Campanello, 

Che fuon andò i quarti fà 
Ndì, ndì, udì, ndi, ndì, ndl , 
Dì, che quello 
^ " E* un martello, 

Che mi batte intorno al Cor. 

Quando &c. 

* «. . > * 

« * 

* 

Fine dell'Atto Stand*; 



tt • » * f 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

,» 

Ere/mina , Giocondo , e poi "Pancrazio. 

Leflandra fai tu quel che 

[rifolvc 
Delle mie nozze il Pa- 
li [dre ! 

J Sò eh' ei fi Ugna Tempre 
Dell'inganno, che dice avergli ordito 
Il Aio Amico di Roma intorno a queft© 
D. Calafcione , e fi [dorranno predo 
Le Tue nozze con voi . 
Eroj. Ma tu non fai. 
Che al Germano Filindo 
Io farò Spofj in breve . 
Ciò. ( O fier dettino t) E chi vel dUTe* 
Erof. Il Padre. 

Or fe Giocondo qui foffe prefente 
Qua! rimedio darebbe a si gran male? 
<?/o.Fqrfe diria..non sò..direbbe,[oh forte» 
Erof. Éi non parla , e tu taci , ed io non 

[veggo 

Altro fcampo per mè.che duolo^e mor- 
rete - 

Gìo. Non ti difponi . E forfè più lontano 
, Il mal che non fi crede.Ecco Pancrazio. 
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Tan. Sapefti Sandra ciò, ch'ho ftabilito 

PerErofmina? 
Gio. V ho tntefo or or a . 
Tan. E ben che te ne pare? Ella che dice ? 
Gio Dice , che fi contenta 

Di ftarfi qui con voi più volentieri . 
Pan. Ella non dice bene. " '• . 

InCafameco 

Stafti foverchio.o figlia, è tempo ornai* 

Che col girne a marito 

Tu ufeir ne debba (Ella non sà,che coca 

I momenti per tè , ) 
Gio» Ma fe quella, o Signore 

Non fi vuol mari far? 
Pan. [Oh mi fai ridere 

M'ài tu per uno {ciocco ? J 
Erof ( In quali anguftie 

Ormi ritrovo!) 
T*n, Via non occorre altro 

Fa a mio mode Erofmina. • / • ~ 
Erof. Ma fe voi 

Facefte a modo mio , 
' Vi verrebbe più comodo . 
Tati. Signor nò m'è più incomodo . ' 

( Vuoi faper troppo , ) 
Erof. Ma v i dico .... 
. T»tf«.Orbene, \ 

Se fdegni un tal partito , 

D.Calafcione avrai 

Da prenderci in marito , e darti pace. 

Giù\ 
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Ch. Ma quefto egli c un volerla 
Stringer frà l'ufcio , e muro. 

Pan. O canta. In cafa 
Non v ò tenerla più , ( e tu pur fai 
Il percke , e dovrefti ornai capire . ) 
Erof» Confufa io fon . 
Ciò. M'uccide oimè il martire • 
Tan. O quello ,o quello > 

O quello , o queflo 

T* àiarifolvere 

Quìnonftar più • 

Penfa>e ripenfa > 

E come vuoi > 

Che tocca a té • 
Bifogna intenderla 

O quà , o là , 

Ogiù, osù. 

Da quefta Cafa 

Figlia cariffima 
Ufcicfidé. 

O quello &c.~ 

scena seconda: 

Erofmma , e Giocondo . 

* « . . j » 

Erof» A I tu udito Aleffandra ? 
Ciò. £\ Udii pur troppo* 

Stupido è ben Giocondo 

S'or a tal colpo non fi detta. Ei dunque 

C4 Del 
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Del voftro amor, di voftra fede è certo? 
Erof, Pud dubitarne ancora ? 
Gio. E voftro Spofo 

Sarà? 

Erof. Sarà mio Spofo • 
Ciò. Non ottante 

Che il Padre altro richiegga? 
Erof. In fede tei giuro . 
Ciò. Non temete Erofmina; or or vedrete, 
Cofa,che imaginar mai non faprete. par» 
Erof. A h Aleflàndra , ah Giocondo 

Due tormenti al mio cor,edue di fpeme 
Teneriflìmi oggetti, 
Deh vi defti a pietà l'acerbo flato 
D'un amor sì infelice , e f\ enturato • 
Se in te d'un infelice 
Mover pietà mi lice 
Quell'infelice io fono 
Ch'é degna di pietà . 
Se tu per me fpi etata 
Sei di rigore armata , 
O' cor non ferbi in petto » 
. O fenfi ài d'empietà . 

Se&c. 

SCENA TE R Z A. 

filini*'. 

P Er quel ,che a me poc'anzi ito 
Diffe Pancrazio, io fpero il duro pet- 
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Efpugnar d'Erofmiua . - . 

Ella gradila 

II mio amore, e Io fdegni, 

Sólo che voglia il Padre , all'amor mi» 
Potrò piegarla un giorno .... 

SCENA QJJ A R T A, 

D> Calafcione , * detto • 

BXat. r\H Dio , addio 

Fratello >come và ? Sta male 

La Spofa ? {ancora 
Fit. Oh fei pur bono ? 
. i Ei ra/è forza , ch'io finga 

Per confeguir mio fine > 

Come ?non t'avvederti , 

Che quei male era finto ì 
D.C al. ór me ne avveggo. 

Così , così trattarti 

li tuo Spofo fedel , Spofa mal vaggìa? , 
Fit. Elta d'altri invaghita , 

Perciò ci fprezza; s'egli a me toccale» 

Congedo inquefto punto prenderei, 

Edi quà partirei . 
D.Cal. Mia fé tradita. 

Alla vendetta sì Spofa infedele. 
Fit. (Or vado in porto con feconde vele.) 
D.Cal. Un' altra troverò molto più vaga, 

Te lafcio al t uo ma I anno . 

Cs Fi?. 
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FU. Il dàno piaga chi è cagion del danno. 
Chi non cura il mar placato 
Fiero il provi , e l'abbia irato, 
Che lo fpinga a naufragar* 
Ementr'égli fi confonde . ' 

Difperato in mezzo all'onde, \ / 
Mai non abbia alla fua vita 
Scampo i o aita a ritrovar. 

Chi&c, . 

SCENA QJMNTA. 

7). Calafchnt . • 

E Per tuo fcorno, e per maggior difpet- 
Signora Spofa mia , (to 
In Q&fa tua mi voglio 
Pigliare un'altra; ma fi pentì un poco 
Qual ce ne piace più . La Cameriera?.... 
Oibò! quella è del Padrone. La Serva?.. 
E di Mofchino è quefta . 
.Per noi dunque chi refta ? . . . 
i Cirefterà per noi la Giardiniera . 
La Fravoletra , 
La Violetta, 
Il Gei Tornino , 
, • Il Tulipano 
Mi porterà. 
Che grato odore 
Da quel mulino , 

Da 
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Da quella mano 
Trapaflferà . 

La &c 

SCENA SESTA. 

Sem , e Mofcbine . 

Bffr. C Ai tu , che il Matrimonio [fumo? 

♦3 Della noftra Padrona è andato in 
Mof E che importa a noft rodine ? Ma noi 

Ne meno altro ne fatilo. 
Betu O via , Mofchino 

Ttt fei fenza ragion meco fdegnato. 
Mof» Che ragion, che ragione? m' hai gii 

Il Capo, credi [rotto 

Che forze non ce sborgno 3 ho vtfto bene» 

Che facevi la bella 

Mò cò uno t e mò cò un altro • • • 
Bett* Senti, il prometto 

Da Zitella d* onor . • . 
Mof Ahn promefia 

Che fe la porta poi pe l' aria el veati 

Così cantò Ranocchia. 
Éeti, Ingrato, e pur cu fai 

Quanti altri per amarti io già lafciai • 
Mof. Quefta quine è più bella , 

Se la credetti . 

Betu Da Zitella il prometto è ' 

. - 

C 6 Mof. 
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A/o;. Da Zitella? 

Non te credo 
Miffarola 
Sta parola, 
; Che me vuoi 

A ppiccicà . 
Da Zitella, 

Non te credo - 
Miffarola 
Se tu vuoi 
Così parlà 

Da Zitella &c. 

t SCENA SETTI MA. 

• •: . • 

Betta., ■ ■ 

VA* pur , và gaglioffbne » 
Avrai da far con mèi 
Tante ne voglio fare, 
Che te la vò fonare : 
£ ali or che il mio Mofchino 
Sarà nel trappolino 
A modo mio farò , 
E per lo nafo intorno il condurrò » 
Quefta è l'arte 
Di noi altre 
Giovanette modelline, 
Le moni ne , 
Fax Tappiamo 

Agi* 
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Agi* Amanti 
D'oggidì. 
Donne fcal tre 
Poiché forno % 
Li bu riamo» 
Dite il vero 
Non é così. 

Quella &c» 

SCENA OTTAVA. 
Dorina , e poi D.Càlafcioae . 

Qor, T% Orina qui fi vanno 
JL/ Apprettando le nozze 
Tra EroOniaa , e Filindo» 
E Betta con Mofchin non monderanno 
Nefpole ; e tu Toletta 
Dorina, che forai! 
Oh fe poteffi mai 

Adefcar quei Roman , quel Cavaliero, 
Ch'effendoricco, efciocco, 
Perciò Farebbe al tuo bifogno affai. 
£i dimoftra per me genio , ed amore 
Chi sàchi sà - ma viene 
Già a quella parte, ò qui giudizio mio. 
Per quanto puoi , tocca a farti onore 
Or farà me°lio,ch'Io canticch/un poco, 
E mi finga d'Amor tormenti, e foco. 

I! 



• 

» 
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li Core in petto 

Sento piagato; 

Quel maledetto 
Del Fanciullino 

Ha maltrattato 

Quello mio te no ; 

Vengo già meno 

Più ben non ho • 
Vado a fpaffarmi 

Per Io Giardino» 

Corro a fmorzarmt 
- Tra i* Acqua ir Foco » 

Ma à poco à poco 

L'alma mancò* l&nge aniarwJJ 

Il Core Sic- 

.Zfcùtf. Nò nò venire quà,venite cjuà, 

Quefta cofa come và ? 
Dar. E che gl'i m porca a lei? 

D.Cd. M'importa--.. 

Dot» O quefta é tonda. {l*t 

D,CaL( Quanta é cara coftei!>dia mia bei- 

Donde venite i 
JDor. Io vengo 

Di dentro dalla Spofa , e quefti fono 

I confetti con altre bagatelle, 
D.C al. O belle in vero, o belle, 

Ma delle cofe belle 

Voi la più bella liete • 
2>or» Eh a lei piace 

Di burlarli di me . Sento difcioko 

II 
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Il Matrimonio Tuo colla Signora. 
Creder fi può ? 

D Cal. Nulla ciò importa a noi 
Bensì te lei de gnaffe *•• . 

Dor. ( Il Diavolo ti cecaffe ) 

D. Cai. EiTer mia Spofa 

Dor. E h ... fe mi voleffe lek. 

D. C al. Quefta fi butta Cubito, fi a meglio 
Farfi tirare un poco la calzetta , 

. E metterfi fui sodo ; ) 

Voi pregar non vi fate ? 
Dor. (Già muta vento oimf, bifogna ch'io 
Volti la banderuola ) Eh Signore 
Voi burlafte , io burlai , sò l' efler nw 
Poverella fon'io ; voi gran Perfona . 
Mi dia licenza. 
D'Cal, Schiavo ( oh Ghlnaldona ) 
Dor- ( Io Ito a veder , fe mi richiama ) 
D'Cal.hh che?ha forfè mal ,che và sì piano 2 
Dor. io non ho già da correte la polla . 

E. Cal. L'intendo. 

Dar* Serva fua con fua licenza, 
Le fo divotiflìma riverenza... 

D'Cal. Attenda pure,(ò quanta è tr'fta ! ) 

Dor. Chiama ? . (torti*) 

Z> Ca1. O chiama lei ? che vuol? perche ri- 

Dcr. Per gufto mio . (torna? 

D.C al. Beniflimo. 

Dor. Vi dò forfè faftidio, 
Se mi trattengo qui? 

D.CaL 
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D.C al, Si ferva pure • 

Dor. Obbligata le fono. 

D Cai. Ella é Padrona ( oh quanto ta si 

i>^r. ( fo mi ci voglio m ^ tutta 1) 

Jngegnar più che pofio ,Egli è di quegli 

Fatti all' ufanza, & è di queftt 

Boni ... boni .1. boni 
D.CaI. ( Quanto la và imbrogliando , e 

quanto è dritta?) 

D- Catafcione ì eh che ci perdi al fine § 

Ella mi piace , e d'una Giardiniera 

Crear poflb una Dama . 
Dbr. ( Ei fta penfofo , e forfè 

Ci caderà. Di Spirito 

Io non mi voglio perdere) 
&:Cal. [ Alla fine 

A Roma tornerò pur colla Moglie ; 

E fia quale fi fia .] 
D$r. Serva di Voffignoria 
Serva umilifBma .... 
Ma quefta 

E* inciviltà . Una Donna vi falUta ; 

E lei non corrifponde ? Il Galateo 

Non lette mai ? 
D-Cal. Compatirà» eh: ^ 

Non fappiamo troppo leggere 

E i pari noftri 

Non badano ataicofe* 
jDw. Venga alla noftra Scoli > 

Che gtelo infegueremo • 

D.C al. 



T E R Z O. «5$ 
D.C. Ci fa grazia , verremo ; 
Dar. li cominci d'adeflo.midia il braccio. 
D.Cal. Il braccio , Onora sì . 
Dor. Pafeeggi nofco • . 
D.Cdl. patteggiamo con vofco ♦ 
Dor. Ehadagio, adagio. 
D.CaL Dice bene : alle corte,. 

Mi volete per Spofo? 
Dor, Lafciar non vò » ne deggiq 

Così bella fortuna 9 

Che mi prefenta Amore ^ „\. 
D.CaL Ecco la mano, 
a a E colla mano il Core . 
D.C» Ad ogni punto io cedo . 

£ tuo , e tuo fon già • 
Dor. Ora che mio ti vedo 

Mi pongo In gravità . 
D.C. Venite qua Madama 
Dor. Venite qui Monsù. 

scena nona;- 

Giocondo da Vomo • 

DI tante pene , e tante, 
Che (offre il core amante 
Chi mi sà dire , o Dio ! 
Se il termine verrà ? . 
Oh povero Cor mio , v 
Che mai farà non so - 

£i 
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66 ATTO 

Ei venne.ei véne al fin, Giocondo II ptm- 
O di far dolci i tuoi pattati affanni , (co, 
O d i perderci affatto .... 
Ma Erofmina . . . oh Dio ! ito» 
Quai moti al cor fent'io» di gel fon fat- 

SCENA DECIMA. 

» Erofmina » e ditti . 

[mai debba 

JSrof* A Leffandra io non veggio, e che 
J\ Efler di me non sòjmolto pro- 

E temer mi fa molto * [mife, 
Glo. Ogni timore 

Sgombra Erofmina ornai ; 

Eccoti d' Aleffandra 

Le promeffe adempiute? 

Eccoti quel Giocondo , 

Che veder defiafti , ♦ 

A cui parlar bramarti , 

Quel -Giocondo fon* io » 

Che fi ftrugge per tè bellldol mio . 

SCENA. UNDECIMA. 

Tanerazh) Fitindo h diffarte , e detti» 

Tan- un Uomo mia Figlia ? 

Chi farà , come entrò fenza_> 

(chio 1 fappia? 1 
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TERZO. 6*7 

G/».Nóparii?oimè.Erofmina!e così accogl i 

Chi tato amar dicevi?oh Dio,mio bene 

Vuoi vedermi morire ? • 
J?j7;(£'fuo Amante coftui. Quel farà d'effo, 

A cui il cor , ch'io chiedea 

D'aver dato dicea. ) 
Tan* Stiamo ad udire - 
Erof. E mi feppe Aleffandra 

Schernir così ?così di me fi prefe 

Gioco Aleflandra ? Indegna ! ah giuro i . 

Vendicar mi faprò. iNumi 
Gi$, Deh ferma . . . fenti . . 3 ' 
Tari. Olà, olà. 
Fil. Cotanto ardir ? 
Erof. ( Mè iaffa ! 

E qual confufion [ ] 
Pan. Vedo, o pur fogno i 

Sei tu Sandra ? 
Fil. Ella appuntò . 
"Pan. In quefti abiti ? e come ? 
Fil. Che mai fi a quello ? 
Ciò. Ah nò 1 che non fon'io 
- Qual mi finfi fin'ora , 

E qual parvi ad ogn-unreminà imbelle. 

Solo il mio amor poffente 

Autor fu dell'inganno , 

Se inganno fi puoi dir colpa innocente; 

Ma da me che richiede 

Erofmina , Filindo , il Genitore , 

In pena dell'errore ? 

Bra- 
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6*8 ATTO 
Brami Erofminamia vedermi eftinto^ s 
Vuol Filindo mia morte ? 
Del mio barbaro flrazio , 
Avrà fete Pancrazio ? 
A tutti io poffo dar una fai vita , . 
Uccidetemi pur , fe v'e gradita. 
Cominci Erofmina 

A fvellermi il core . a Erof. 

Nell'anima efangue 

Tu fazia il furore, a FU* 

L'amor vilipefo 

Tu appaga così. . aVart. 

Mia Vita ad Erof. 

Filindo a FU. 

Signor per pietà ... a "Pan. 

Mi fento morir • ad Erof e Fan» 
Che dolce perii» MErof. 

Uccifo da te I 

Uccidimi pure a FU. . - 
Dà prove di fé . 
Che tardi ì ai Erof* 
Comincia a Pan. 

Chi amafti ad ambedue» 
'■■ • A ferir. 

j • • 

SCENA XII. ED ULTIMA • ~ 

» 

Tutti . 

Erof. V] Um i io manco , io moro> 
D C. LN Chi è quefta Giovane ? 

Dor. 



TÈRZO. 69 
Z»r. Mi pare di conoscerlo . " 
£rof Io l'ò filmata 

Sempre Donaa . 
D.Cal. ( Quella é la Cameriera : 

O* fa ero molto bene 

A feiegliermi per me la Giardiniera.) « 
J5err.Come?Coftui è Uomo diventatolo, 
itf af.Guarda iiPadtó có chi s'era impiccia- 
ci/. (Vedi a chi il mio amor raccomandai? 
Tan. E per chi pazzo me! tanto penai.) 

Or che s'ha egli a far ? 
Ciò. Da voi dipende, 

O mia morte , o mia vita • 
Ercf. Io a Giocondo 

Fede giurai di Spofa , 
Queftosò dirvi fol> 

Tan. Signori miei 

V per me non faprei ... ; 
2)»CalAn Comma quefta 

Non é più Cameriera ? 
Tan. Oibò per mia difgrazia . 
Ben. £' Uomo dunque ? 
Van.V quegli appunto,' a cui, come eia 

Fede giurò mia Figlia. (udifte, 
Z>.Cal. Per me , buon prò gli faccia, Ce u 
Tan. Eh Via. , • 

FU. Reftai delufo. . lP S,,a ' 

Tan. Ma paz lenza. 

Ciò. Oh contento I > ,* . 

Sto/, Oh piacer l - • 
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7© ATTO TERZO; 
• Ciò. Meco adirata ' ■ 

Sei più ? , . 

Erof Scu(>. Io credei d'efllr burlata. 
SPan. ArDici,quefte nozze il Ciel difpofe, 
Quando altro credevamo . 
' tD.Ca!. A noi non cale j 

Un* altra Moglie ci trovammo già. 
Fil. Come altra Moglie i ov'e % ? 
D.Cal. Eccola quà . 
; Fit. Ah non fai, che codetta é Giardiniera • 
D.CalEd or noi la facciamo una Signora. 
Bett. Dorina mi rallegro fai . 
Dor, Obbligata • 
Bett. Ora è tempo ' 

Mofchino di parlar de'cafi noflri» 
%lof. Mò , mò. Luftriflimo? 
Tan. Che vuoi ? 

/io/.Giacché quine,come in te le Comedie 
Ogni cofa finifce in Matrimonio» 
Dateme Betta a mene, e in t'un botto 
De quattro Donne ve defcaricate. 
Tati. Ne fei contenta Betta ? 
Bett- Contentiffima . 

Tan. Ti fi conceda. Ora altro non rimane; 
Tempo egli é d'allegrezza.E beni! vede, 
Ch'altro fi penfa, ed altro poi fuccede. 
Dor. A me più , che a doga* altro 

Di rider toccherà . 
Tutti, Comune a tutti il Giubilo» 
J ^?X Ed il piacer farà . 
' r ^ M ^<>> fine dtir^ttto Terzo. 
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